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La laicità trascende qualsiasi ´manifesto
dei valoriÆa sfondo religioso

Un libro per capire perché

M
ai come in que-
sti tempi la laici-
tà è stata al cen-
tro della discus-
sione pubblica,
ha determinato

conflitti politici, ha diviso le co-
scienze. Una situazione così tesa in-
duce più d’uno a sottolineare la ne-
cessità di lavorare perché si possa
giungere ad un’etica condivisa tra
laici e cattolici. Proposito encomia-
bile, che è giusto condividere, a con-
dizione però che siano chiare le pre-
messe di questo lavoro comune. E
queste si trovano nel testo per defi-
nizione comune per tutti, dunque
nella Costituzione.

«Il principio supremo della laici-
tà dello Stato è uno dei profili della
forma di Stato delineata nella Car-
ta costituzionale della Repubbli-
ca». Così, nel 1989, scriveva la Cor-
te costituzionale, mettendo in evi-
denza come la laicità sia ormai un
elemento costitutivo dello stesso si-
stema democratico. Questo vuol di-
re che la vita democratica vive di
rispetto reciproco, di confronto li-
bero delle opinioni, di spirito criti-
co e non di imposizioni autoritarie.
Certo, la storia e molte aspre crona-
che di questi mesi sembrano allon-
tanarci da questa idea di laicità co-
stitutiva del comune tessuto demo-
cratico, dando spazio quasi esclusi-
vo all’antica laicità oppositiva, ad
una contrapposizione radicale tra
laici e cattolici.

SENZA PORTATORI DI VERITÀ

Da questa situazione si può uscire
se, nel confronto pubblico, nessu-
no si pretende portatore di verità,
di valori «non negoziabili», che gli
altri debbono accettare; se la legitti-
ma presenza della Chiesa nella sfe-
ra pubblica avviene in condizione
di parità con tutti gli altri soggetti
politici; se si abbandona l’inganne-
vole semplificazione che descrive
la laicità come prigioniera di riferi-
menti deboli, incapaci di esprimere
principi comuni. Che altro sono la
dignità e l’eguaglianza, la solidarie-
tà e le molteplici libertà alle quali
proprio la Costituzione dà sostan-
za? E, se vogliamo usare ancora lo
schema laici/cattolici, guardiamo
alla grande ricchezza del mondo
cattolico, le cui posizioni spesso di-
vergono da quelle delle gerarchie
vaticane, e anche alle debolezze di
un mondo laico troppe volte incapa-
ce di comprendere che la difesa di
alcune posizioni coincide con le ra-
gioni stesse della democrazia.

Su questo sfondo si delineano le
questioni oggi particolarmente im-

pegnative, a partire da quelle relati-
ve ai temi «eticamente sensibili», che
sono poi quelli che inducono le gerar-
chie vaticane ad affermare che sia-
mo di fronte a valori non negoziabili,
sì che lo stesso Parlamento dovrebbe
assumerli come riferimento obbliga-
to. Ma proprio in questa pretesa si co-
glie una contraddizione palese con i
principi della democrazia, una rottu-
ra sul terreno della laicità costituzio-
nale. Su questioni specifiche, o sugli
stessi fondamenti dell’ordine giuridi-
co, si pronunciano sempre più spes-
so soggetti diversi, che propongono i
loro «manifesti dei valori», confezio-
nati per l’occasione o tratti da dottri-
ne o esperienze, da quelle religiose
in primo luogo. Operazioni in sé le-
gittime, non solo perché manifesta-
zione della libertà di opinione, ma
per il contributo che da esse può veni-
re alla fecondità della discussione de-
mocratica. Inammissibili, invece, so-
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